NELLE BENE 
AUGURATE NOZZE 
PIVA-MANFRIN [LA 

PACE DEL 1325 
FRA I PADOVANI... 

Andrea Gloria 



ITU 

ad «Google 



5" 



NELLE 



BENE AUGURATE NOZZE 

PIVA - MANFRIN 



PADOVA 

CO' TIPI DI ANGELO S1CCA 

1881 



DigiEizcd ùy Google 



Digitizcd by Google 



ALL'AMICO 

DOMENICO IHANFRIN 

PADRE DELLA SPOSA 

GAETANO ANTONIO F. ONESTI 

UTITOLA 



LA PACE DEL 1525 

F1IA 

I PADOVANI INTRINSECI KD ESTRINSECI 

L* ANNUA SOLENNITÀ PEI» ESSA ORDINATA 



MUTI IJID1II 

ILLUSTRATI 

DA ANDREA GLORIA 



Dai? Archivio antico Municipale. 
Diplomi delle Corporazioni soppresse, N. a 0)27. 



In nomine Domini Dey eterni, anno ejusdem nati- 
vitalis millesimo irecenlesìmo vigesimo sexto, in- 
dictione nona, die decimo urtavo mensis aprillis, 
Fadue, super sala magna CO domìnorum anziano- 
rum (»), presenlibus Leone quondam Bonafidey 
precone dominorum anzianorum,Quatrozento quon- 
dam Zonte precone dominorum gastaldionum, et 
Parclione quondam Franasti precone Communis 
Padue, et aliìs. 

In reformacione congregacionis dominorum an- 
zìanorum et quindecim gastaldionum cìvitatis Pa- 
due facto parlilo inter eos, qui fuerunt numero 
trigìnta duo, ad buxollos cum ballolis, secundum 
formam s Latinorum Communis Padue, per discre- 
tum et sapientem viruni domìnum Matheum de 
Gotesaldìs de Parma legum doctorem Vicarium no- 
billis viri domini Corallini de Buchis de Brixia lio- 
norabilis Poleslatis <*) Padue, et facla prius per 
ipsum dominimi Vicarium propossi rione inter eos 



de quallitalc et quanlilate oblacionis, que fieri de- 
liri, et porlari, expensis Communis Padue, in Testo 
Sancii l'clri Marliris ad aliare ipsius Sancii in 
eglcsia Sancii Augusti™ fratrum prcdicalorum ad 
proecssionem, quam facere debent dieta die ad 
dietimi locum secitndnm forni ani decreti domini de 
Olìenstau Capitanei Paduanì scrìpli per Franci- 
semn notarili™ de Ysilbcrlis, placuit omnibus, 
exceptis sex, qitori dominns Capilaneus Paduanus, 
seu locuin ejus tenens et dominus Camerarìus do- 
mini Regis, dominusqite Potestas cum suis assesso- 
ribns et sociis, et domini anziani, quindecim gas tal - 
dioncs offerre debcanl et portare singulos dople- 
rios et unum palium ante se. Et qnod diete expen- 
se, que ascendunt ad sumam centnm libramm, 
debeant fieri de onini pecunia, que est, vel erit in 
camera, vel estra canterani domini Regis, vel in 
canipis Communis Padue, tam de denariis, sive 
collectis, que exiguntur, quam de daciis, vel redi- 
tibus quibuscumque, seu inlrojtìbus Communis 
Padue, vel de condepnai ioni bus, vel quacumque al- 
lia racione vel causa. Et de lioc solepuiter et ìn- 
stanlissimc rogetur et requiratur dominus Canie- 
rarius, quod predicta sibi placeat excculioni man- 
dare. Et quod gastaldiones notariorum, requisitis 
die dominica aliis gastaldionibus alliarum fiatai- 
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learum et vocalis, pulsato ad unionem, notiiìcetur 
eis, quod ipsi tenentur ex forma decreti cum illis 
de suis fralalleis venire ad diclain processioni:]». 
Et quod eis ladani districtuni pi-eceptuin, quod et 
ipsi gastaidìones veniant, et quod illis de eorum 
fratalleis precipiant, quod eos associent, cum obla- 
cione vel sine oblacione proni ipsis videbitur, dui» 
modo penitus veniant. Kt quod duo anziani et duo 
gastaldiones deputentur ad sollicitandum allios, et 
faciendum, prout moris est, predicta executioni 
uiandari et dictum feslum solepniler celebrar!. Et 
si necesse fuerit, rogetur dominus Capitaneus, seu 
vice Capitaneus quod de predictis faciat solepniler 
decrctum. 

Et sic extitit reformatiim in taluni et per totum, 
ut suprascriptum est 

Ego Gerardinus quondam domini Gerardini, qui 
babito Padue in quarterio pontis Altinati, centena- 
rio Sancii Malhey et contracta Sancte Lucie, no- 
tarius doininorum Aiuianorum, bec omnia bona 
lide scripsi de mandalo diclorum domtnorum An- 
zianonim. 
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Dall'Archivio Municipale. 
Codice Statutario Carrarese, f. 101. 

Millesimo, treceuthesimo trigesimo primo de men- 
se maii. Statuimus et ordinamus, quod ad laudem 
e( gloriami divini nominis, et sui benedirti Sancii 
Beali Tetri Martiris gloriosi de ordine fratrum pre- 
dicalorum reverenliain et honorem, in cuius festo 
inter paduanos pax et bone concordie volimtas 
lìiit celiliis consumata ac dìvinilus roborala, et ad 
perpetuato diete pacis memoriam <4>, quod Bingulis 
annui, in feslo elicli Sancii, ad locum et ecclesiali! 
fratrum predicatori™ Sancii Augustini de l'attua 
tiat processio et in processione oblatio impensis va- 
loris librarum centum parvorum ad altare suum 
in ipsa ecclesia labricatum ; in lume inodinn vide- 
Hcet, quod dominia et regimina Civitatis Padne et 
precipue dominus Potestà» cnm suis iudicibus et 
sneiis, sive milìtibus, et domini Antiani, et quinde- 
cim gaslaidiones cum tota curia officialium diete 
civitatis in dieta processione portare, seu portari 
lacere debeant et ofierre tot doplerios, quot sunt 
superius nominali, et unum palium, quod poi-tari 
debeat ante eos, prout nioris est, et exlitil actenus 
observaluui. 
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Et' quoti fesluni predicli Sancii venerabile do 
celerò in Patlua et Paduano Districhi sollempnilcr 
cclebretnr. Et per dieta dominìa et regimina et 
precipue per gaslaldiones fralalcarura singularitcr 
in eorum frataleis celebrari mandetur et fiat, ut 
ipsa dominia et regimina totiniique populum pa- 
duanum oninipotens Deus, inlcrcessionibus et me- 
ntis dicli Sancii, perpetuo protegat et defendat . 
Amen. < & > 



ILLUSTRAZIONI 



degli Anziani, ov'cra la gran salii 
menzionata nel Documento, fa eretto l'anno 1285, 
mentr'era Podestà Guglielmo Ma laspina degli Obizzi 
lucchese. Sotto la Republica veneta abitatalo il Vica- 
rio pretorio, ed è quel medesimo che ora servo agli 
Ufficj municipali dell'anagrafi, alloggi e trasporti militari. 

(2) Gii Anziani erano I 8, ed uniti ai 1 5 Gastaldi 
(presidi) delle fraglie attendevano agl'interessi della 
città, ne aveano la rappresentanza, ed erano i più co- 
spicui cittadini. Con savio intendimento non poi eansi 
eleggere che varcati i treni' noni. Di quel Corpo rap- 
presentativo sotto i Veneti fecero le veci i quattro De- 
putati ad titilia e il Collegio dei Sedici. Ora sostiene 
le medesime funzioni, ma più assai ristrettamente, la 
Congregazione Municipale. 

(3) Corradi no de' Bocchi durù nella podesteria dal 
29 Settembre 1325 a tutto Aprile 1326. Questi ebbe 
tal carica dai Carraresi, mentre Ì Podestà di que' tempi 
eleggevansi dal Vicario del re Federico, Duca d'Au- 
stria, fra i tre proposti dai Padovani. E qui notiamo 
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elio nel 1319 i Padovani, disperando poter più a lun- 
go iturare contro Cangrandc della Scnln, stoltamente 
preferirono sottomettersi a straniero signore, che pal- 
leggiare con quello. Ma di questo antico errore italiano 
pagarono amaramente il fio ; che mal difesi e traditi, 
dopo nove lunghi anni di estorsioni e servaggio ne 
scossero il giogo, per cadere in mano dello stesso tanto 
odiato Scaligero. Come poi il Boccili fosse nominato 
l' mi està dai Carraresi dirò brevemente. 

li 17 Settembre 13'25 era slato ucciso Guglielmo 
Dente da Ubertino Carrarese per gelosie di concubina. 
Dell'omicidio era pur complice Rizzar do da Lcndinara, 
detto Tartaro. Sedeva Podestà Napoleone de'Beccadelli 
bolognese, che condannò tosto gli uccisori prima alla 
morte, poi al bando. I quali recatisi presso lo Scali- 
gero, gli avoano offerto i proprj maneggi all' acquisto 
ili Padova; benché poi venissero meno alle promesse, 
dissuasi dai loro parenti rimasti m citta. Paolo Dente 
fratello dell'ucciso, e nemico acerrimo di tutti i Car- 
raresi , non sazio di vendetta , tentò lo sterminio di 
questi innocenti; e fidando nel favore del Podestà, nelle 
torme tedesche e nel pretesto del tradimento degli 
espulsi, suscitò il popolo nel 22 seguente , gridando e 
facendo gridare per le vie: Muojano i traditori da Car- 
rara ! Non misurò le proprie forze, perchè ì Carraresi 
prediletti dal popolo, fatto cerchio d'armati, lo affron- 
tarono animosamente, e lo costrinsero fuggire di citta, 
represso il tumulto. Ricbiamati tornarono gli uccisori 
di Guglielmo, che furenti di doppio sdegno contro il 
Beccadeili, s'avventarono cou numerosa plebe contro 
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il palazzo, tagliarono a pezzi il suo Vicario Cd ailri, e 
lui precipitatosi dalle finestre orrendamente scannaro- 
no. Poi a cancellare la memoria della loro condanna, 
e a saziare l'avidità plebea, fecero aprire gli Uffici, 
l'Archivio; e questo bruciato , fu il resto manomesso 
e distrutto, a danno eterno della città. Compiuta 1* or- 
ribile scena, Ì Carraresi divenuti padroni della città, 
poiché il Conte di Falimbwgh, capitano pe '1 Re, erasi 
recato ad Inspruck, chiamarono alla podesteria il sud- 
detto Boccili, clic giurò nel 29 dello stesso mese, a 
patto di non occuparsi dei delitti avanti commessi. Suc- 
cesso al Falimbergh nel 14 Ottobre dello stesso anno 
Corrado de Ovtenstcin (detto Ofienstan nel Documento), 
<[iiesli, per non inimicarsi i Carraresi già troppo forti, 
approvo la nomina del Podestà, e il decreto di esiglio di 
Paolo Dente c suoi fautori, tra cui l'illustre Albertino 
Mussato. 

(A) Molti erano i Padovani ebe, esigliatì per delitti, 

0 emigrati per discordie civili , cransi alleati a Can- 
grande contro la patria. Numerosi e potenti, giacché i 
più di cospicue famiglie, devastavano di continuo il 
Padovano, recando maggior eccidio che lo stesso Sca- 
ligero. Que' fuoruscit i diceansi estrinseci, ed intrinseci 

1 loro nemici dimoranti in città- Ma a lungo andare, 
dando luogo i rancori all'amore del suolo nativo, quelli 
desiosi dì tornarvi, ■jiiesli stanchi dei danni che soffri- 
vano, inclinarono pacificarsi. Frate Paolino, minore 
Conventuale, assunse e comp' il difficile incarico; e fu 
conchrasa la pace il 2 Maggio 1323, a condizione che 
fosse appi-ovata dal Duca di Cariuzia , Vicario del Re. 



Digiiizcd &/ Google 



- 16 - 

Il benemerito frate Marsilio da Carrara, il giudice Ro- 
lando da Puzzola ed altri furono inviati per tale Inso- 
gna. Ma giunti a Trento , il buon Paolino colpito da 
morbo peri. Gli altri , proseguito il viaggio , ottennero 
dai Duca elio i popolani estrinseci potessero tosto re- 
stituirsi in Padova; Ì nobili e potenti, solo dopo sei me- 
si; meno i Macaroffi, Delesmanini, Gaboardo Scrove- 
gno ed altri capitali nemici dogi' intrinseci, finche non 
fossero del tutto tolti i litigi. Tal decisione fu sancita 
nel maggior Consiglio di Padova il 1 9 Maggio a pieni 
voti da 500 consiglieri. 

(5) A perpetua memoria della detta pace fu decre- 
tata l'annua processione, di cui parlano i Documenti. 
Componeva*!, come dai medesimi rileviamo, dei Magi- 
strati governativi, del Podestà e sua Corte , degli An- 
ziani, Gastaldi delle fraglie, Giudici e Curiali, die do- 
veano recarsi all'altare di san Pietro martire nella chie- 
sa di sant'Agostino (ora Spedale militare), e donare 
allo stesso candele di cera del prezzo di lire cento 
(circa 1 000 franchi), poiché nella festa di quel Santo 
era occorsa tal pace. In memoria della stessa anche og- 
gidì la Congregazione Municipale recasi ad udire la 
Messa il giorno di san Pietro martire noli' Oratorio in- 
titolato a rjuel Santo,- eh' è presso il detto Spedale. 



